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Allusioni e illusioni si sovrappongono e si separano quasi con rimpianto in queste 
ricerche di Franca Griva. In apparenza la pittrice è in costante bilico tra una figu-
razione che guarda all'infinita del cielo, interrotto e solcato da nubi inquietanti e 
luminescenti, e l'esigenza di risolvere la formulazione dell'immagine tramite un 
informale caldo e lirico. Griva tende a operare attraverso cicli tematici di pittura a 
olio, dai quali emana l'arcana suggestione di paesaggi velati di ombre, dove sprazzi 
di luce si alternano a profili di orizzonti inafferrabili.

È arduo affrontare le sue opere cercando una sua affiliazione da reperire nel museo 
dell'arte europea del Novecento. Se mai questi lavori rimandano a certe atmosfere 
romantiche di un Turner, dove governa l'incanto mutevole dei cieli. Lo studio delle 
variabili cromatiche di masse aeree in movimento è qui accurato, sia che esse 
appartengano al tramonto o all'alba, sia che accendano bagliori improvvisi prima di 
precipitare nel buio, o segnino il risveglio dopo le nebbie della notte. Comunque, 
malgrado il taglio paesaggistico e l'impianto scenografico, malgrado le titolazioni 
esplicitamente narrative, questi lavori appartengono a un'astrazione perturbante, 
densa e presaga di sentimenti inespressi, di rimandi a momenti sepolti nell'inconscio, 
appena evocati per trasmutarsi in una non forma fervida e fantasmatica.

C'è, istintualità e ragione in queste tensioni cromatiche, che si sviluppano 
seguendo le coordinate misteriose e capricciose degli spostamenti dell'aria, assu-
mendo una luce che proviene dal loro stesso spazio interno, sopravanzando i limiti 
della tela e segnando il senso acuto di un'assenza.

In Memoria dei tramonti a Vezelay II, la tela si allarga a comprendere uno spazio 
delimitato come il segmento di un tempo senza fine, o l'arco del percorso circolare 
di un'orbita planetaria, di cui si segue la traccia attraverso la fuga delle sbavature 
luminose. Se di memoria si tratta, come recita il titolo, è soprattutto quella di una 
sensazione contemplativa e di un evento ormai ovattato dalla lontananza. In Paes-
aggio con ciminiere, su un orizzonte notturno piatto e basso appaiono appena 
visibili le ciminiere del titolo, puro pretesto per dare un senso minaccioso al grande 
sbuffo di vapore luminoso che occupa il cielo scuro.
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«Dalla natura deforme – la foglia legittima fugge – l’ancora più non la tiene ..» 
Così un poeta che, da qualche tempo, a torto o a ragione, non si legge più, Salva- 
tore Quasimodo. Ho subito pensato a questi versi, come d’istinto, quando due anni 
orsono Franca Griva mi ha mostrato i suoi quadri, primi nella ripresa della sua crea-
tività pittorica, dopo una lunga pausa, superata la fase della formazione e 
dell’esordio giovanili. M’è parso, all’istante, di trovarmi dinnanzi ad un’arborea 
esplosione- implosione, al ricomporsi d’una trama vegetale uscita da un violento 
magma cromatico e, sotto l’impulso di non so quale forma-formante nella volontà 
della pittrice, riaddensatasi in profili e sagome di tutta verisimile credibilità (alberi 
da alberi, insomma), eppure segnati dal processo di una metamorfosi ancor visibile, 
sino ad apparire astratti e fortemente simbolici.

M’accorgo, nell’atto di scrivere queste poche righe (tra l’appunto e l’impressione 
di «lettura»), d’avere, del tutto involontariamente, usato termini dell’astrofisica, 
anzi della teoria cosmogonica, come «implosione» e «magma». Se ogni notazio- ne 
critica ,per modesta e labile che sia, ubbidisce, nel suo dettato , ad un mecca- 
nismo di «mimesi» dell’opera d’arte, per l’appunto, annotata e criticamente ride- 
scritta, m’è accaduto, allora, di captare, imitativamente se non altro, il nesso che 
lega i «primi» e i «secondi» quadri di Franca Griva. E si, perché da quegli «alberi da 
alberi» la pittrice è poi trascorsa ad una privatissima cosmogonia, ad un suo irides-
cente panopticum di soli e lune e arcobaleni, falcati e come obnubilati da un velario 
rossigno o cretaceo, che ne sospende l’evidenza in un’aria senza tempo. Ed, ancora 
più di recente, quei soli e lune, che solo s’inarca su ondulate sagome o s’impenna 
in verticali gittate o si lascia inghiottite in vortici, anch’essi dagli indecifrati 
contorni.

Come a dire, senz’enfasi, che la pittura della Griva, partita da riferimenti, anche 
se molto traslati, ad una realtà visibile, è poi approdata all’invisibile mistero, a 
quella realtà sotteso. Pittura, dunque, che «mima», in forme molto pacate e 
serene, quello che gli antichi chiamavano l’eterno scorrimento d’ogni giorno reale 
(che era, per loro, un eterno ritorno) verso le scaturigini prime dell’universo.

Ci sarebbe da chiedersi, infine, il perché di codesta pacatezza. Che ciò che di 
sereno appare nei quadri di Franca Griva celi nella pittrice un desiderio, appena 
suggerito, di trovare un’unità, sia pure indistinta, nell’epicentro e quasi nel fragore 
di tanta disunione, qual è quella in cui, nostro malgrado ci dibattiamo? Il critico 
(per sua fortuna) non è analista del profondo: ed è giusto, anzi doveroso, che qui 
deponga la penna.

Guido Davico Bonino

www.francagriva.it


